LA FEDE: ANCORATA ALLA STORIA, MA NON RIDOTTA ALLA STORIA 

Intervista a Romano Penna, docente di Sacra Scrittura

Romano Penna è docente di Sacra Scrittura presso la Pontificia Università Lateranense, autore di numerosi libri sulle origini del cristianesimo. Lo intervistiamo per approfondire la tematica della ricerca del Gesù storico, cogliendone lo sviluppo temporale e la sua importanza per la fede cristiana.

Mons. Penna, il cristianesimo ha alimentato da sempre un desiderio di ricerca sulla figura storica di Gesù. L’approccio attualmente seguito dagli studiosi è un’acquisizione degli ultimi tempi o il frutto di una graduale evoluzione di un’attenzione mai sopita?

Quella dei primi Cristiani non è una vera e propria ricerca, di tipo scientifico, come quella attuale, ma un grande interesse per la figura di Gesù. Nei secoli successivi, bisogna aspettare fino al 1400 per avere la prima “Vita di Gesù”, forma che diventerà un genere letterario: è del monaco tedesco Landolfo di Sassonia, e in Italia viene tradotta solo nel 1500. Altrimenti non c’è la necessità della ricerca: si vide di fede. Ma non è una fede campata in aria. Nel “Credo” diciamo “patì sotto Ponzio Pilato”, diamo un riferimento storico. La fede cristiana si innesta sullo zoccolo duro della storia.

Ora una domanda a “don” Romano Penna, al prete. Dostoevskij dice “Se mi dimostrassero che la verità non sta con Gesù, io starei lo stesso con Gesù”. Il Cristiano, il credente, ha davvero bisogno di questo Gesù storico, culturalmente fondato, per credere?

Per la fede cristiana, la dimensione personale di Gesù supera la storia. Già la primitiva confessione di fede di Gesù come kyrios, cioè come Signore, pone Gesù sul piano di Dio Padre, l’Adonai di Israele. Gesù non può essere ridotto soltanto alla storia. Dostoevskij ci ha lasciato un paradosso, che lascia però capire che il dato fondamentale del Cristianesimo è Gesù Cristo, non è la verità in senso astratto. Personalmente, ho questa idea, che ho sempre espresso ai miei alunni suscitando anche perplessità: tra un pagano retto, perfetto e un cristiano peccatore, io preferisco il cristiano peccatore, perché presso di lui c’è Gesù Cristo, che manca al pagano.

(a cura di Francesco Platini)

